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Si pubblicano ire Numeri eil un'Appendice 
ogni mese. Il prezzo tin pagarsi in rale seme
strali anticipate è di paoli quindici all'anno 
negli Stati Pontificj, e ili paoli venti all'estero 
franco ai confini* Si ricevono le associazioni 

w 

dall*etlitore ALESSANDRO NATALI in Roma, e 
fuori di Roma dai corrispondenti del giornale. 
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mm. m o 

t-%-.. lettere, librae gìCuppi da spedirsi alla Ul-
nEziONK DEL I'ANFULLA IN NOMA non si ri
cevono se non franchi di spesa. Il solo danaro 
ricevesi anche non affrancato: le bollette degli 
«ffìcj di Diligenza tengono luogo di ricevuta. 
Nei gruppetti del danaro sìa segnato a «camo 
di equivoci il nome di chi spedisce. 

Fanfulla% uno c/e' tredici 4i Barletta. 
M. D ' A Z E Û L I O . 

FAPFIPILILA . À 

NAIE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO 
Tutto ciò che ha relazione colVarte della parola e coi diversi modi dHnftuire sulle 
idee e sugli affetti degli uomini, è legato di sua i 

(Jl 
natura con oggetti gravissimi 

MANZOM. 

Olii t t K> cCvtifc iS/rf-

I PRIMORDI DEL GOVERNO 
DI 

PAPA CLEMENTE XII 
RICORDO STORICO 

Ti giorno 12 di Luglio del 1730, il Card. 
Lorenzo Corsini fu assunto al Papato, cima 
delle più splendide dignità, di cui si mostrò 
degnissimo. Ne diede subito segni e argomenti 
luminosi, quando al primo annunzio che lui 
era il pontefice, piangendo disse al sacro Col
legio dei Cardinali : Io non desiderava altro 
a questa mia vecchia età se non di terminarla 
co» esito tranquillo; per lo che permettete 
che io vi rassegni la tiara a cui mi avete in
nalzato , onde possa occuparmi di chiudere 
conlcnto la vita. - Disdettagli la preghiera 
ch'egli faceva mosso da profonda umiltà disè 
stesso, pianse di nuovo chiamandosi immeri
tevole di tanta elevazione, e incapace di com
pierne gli uffici. 

Così il celebre Card. Qucrini narra la crea
zione di Papa Clemente XII, Pubblicato al po
polo ansioso e aspettante, al primo compa
rire a vista dalla imiueusa moltitudine co' più 
vivi sentimenti dell'animo, con alte e replica
te TOCÌ fu applaudito: dal che ancora egli 
comprendeva quanto fosse sincero e comune 
il pubblico desiderio di avere un Pontefice , 
i'he pronto e animoso facesse di medicare le 
molte ferite che nel corpo dello Stato stillava
no vivo sangue. Perciò benigno il novello So
vrano porgevasi alle popolari acclamazioni. 
Si che la moltitudine, pigliandone dalla vene
razione coraggio, gridò verso di lui ad ima 
voce: Giustìzia) giustizia^ Santo Padre ! E Cle-
mcnlc fece segni di sì. 

Coronato il dì quarto dalla creazione, eccolo 
adoperare da Sovrano, a cui nel Governo la 
Giustìzia è consigliera e ministra. Senza indu
gio dichiarò decaduti di esercizio alcuni im
piegati agli alti uffizi dello Stato: le colpe loro 
erano enormi e manifeste. Fuco ministri del 
pubblico reggimento quelli che per chiarezza 
dì virtù e per ineriti di grandi opere ne si 
mostravano atti. Pose alla Segreteria di Stalo 
il Card, Antonio Banchieri pistojese , nomo 
(M molta abilità e di rara prudenza : gli diede 
Sostituto e Cifrista mons. Antonio Livizzani. 

Stabilì Maggiordomo mons. Trojan© Acqua-
viva, e Udilor Santissimo mons. Marcello Pas
seri. Ebbe la Dataria il cardinale Antonfran-
cesco Valenti, e la Prefettura di Segnatura il 
Card. Alemanno Salviati. Nuovo Tesoriere 
mons. Carlo Sacripanti , e nuovo Presidente 
delle armi fu mons. Francesco Ricci. Quindi, 
promulgato Un giubileo universale, pregando 
lumi e coraggio da Dio , era alacre e imper
turbabile nel fare. Chiamò a render conto 
della passata condotta il celebre card. Coscia 
Segretario di Stato dell'antecessore Benedetto 
XIII. Quel cardinale aveva nome e fatto di po
tentissimo, divenuto possessore di vistose ric
chezze e forte di nobili aderenze. Fornito di 
sommo accorgimento , egli con felici astuzie 
crasi lutto guadagnato I? animo del nominato 
papa , insigne per santità di vita. Sì che 
F ambizione e la cupidigia di quel ministro 
pienamente si sbramarono neiravere del po
polo: per lui il libilo era lecito. Ma la giu
stizia di Clemente gli chiuse la via a* delitti, 
e colla punizione ne volle F emenda. For
mò a tal fine una Congregazione speciale 
composta di 6 de'più integri e illuminati Car
dinali per conoscere i misfatti del Coscia , e 
darne sentenza. Taluni eminentissimi perso
naggi fecero al Papa doglianze della severità 
oiuFerasi armato verso quel Cardinale. Fer
mo rispose Clemente dover egli amministrare 
la giusti/.ia imparzialmente premiando i buo
ni , castigando i malvagi . — Racconta la 
storia che la forza delle parole di Clemen le 
veniva sempre accompagnata e temperala 
da tratti piacevolissimi e da nobile conte
gno , che imponente rendeva la presenza 
di lui bellissimo per soave maestà di aspet
to ; tanto che F impressione fatta noli' a-
nimo di chi lo ascoltava, oravi profonda e vit-
toriosa. Perciò nessuno a1 suoi detti sovrani 
trovava modi e ragioni da fargli suIF istante 
replica soddisfacente: nò fuvvi chi ardisse poi 
tornare sul proposito, ripensando alla giustez
za del pronunzialo da lui. Il Cardinal Coscia 
ch'era fuggito ne'suoi lenimenti del vicereame 
napolitano,invocando la protezione di Cesare, 
dovette riportarsi in Roma; dopo che quivi dal 
governo se gli era sequestrata la sontuosa bi
blioteca insigne di opere classiche, insieme ai 
mobili del palazzo, privandosi puro canonica-
moine del frutto dei godali boiielìzj. Nel 1?32 
si terminò il processo di colui. Per esso con

vinto reo dei maggiori delitti onde siasi mai 
infamato un principe della chiesa, chiarito in
corso nelle maggiori scomuniche qual publico 
violatore de'sacri Canoni e delle pontificie co
stituzioni, venne condannalo ad aver perduta 
la voce attiva e passiva e ad esser chiuso 
per dieci anni nella fortezza di Castelsant-
angclo. 

Nel tempo che si esaminava giuridicamen
te la vita di quell'insigne colpevole e de'suoi 
correi, si diede opera con senno e premura da 
Clemente alla riforma dei tribunali e delle 
magistrature civili, ove si collocarono uomi
ni di eccellenti meriti. Da ciò non solo si ot
tenne la prevenzione dei delitti in avvenire , 
ma la piena cognizione d'ogni sorla malfat
tori del passato governo, che tanto studiavan-
si di non essere svelati. Se parecchi fuggirono 
eludendo la vindice giustizia, scoperti i pri
ma rj ribaldi e colpiti da giuste sentenze, altri 
perderono gl'impieghi resi inabili a più aspi
rarvi, ed altri furono mandati in galera a vita. 
— Chi comincia bene, trovasi alla metà del
l 'opera: nò vi ha buon principio di governo, 
ripeteva Clemente con Solonc, se non si pro
ceda costantemente accompagnalo dal premio 
e dalla pena. 

Appoggiato a tal massima Clemente XII r i 
fiorì lo Stato della pubblica tranquillità, della 
pronta e leale amministrazione della giustizia, 
di savi regolamenti economici, e quel che più 
interessa al bene dei popoli, della illuminata 
ed efficace protezione dei ictlerati e dei sa
pienti , dai quali egli trasceglieva suoi de
gni rappresentanti , ragguardevoli d' inge
gno, di dottrina e virtù, nel reggimento e nel 
ministero delle pubbliche cose e in Roma e 
nelle provincie dello Stato pontificio. E in 
quanto tempo Clemente riformò il governo di 
cui pigliava in mano le redini in mezzo al 
massimo disordine della civile amministra
zione, dei tribunali e delle finanze ? La storia 
ci dice d i e si grande opera si portò a compi
mento da quel Sovrano, memorando di amo
re alla giustizia, di fermezza di animo e di 
cittadina benevolenza , entro il giro brevis
simo di 5 mesi e 14 giorni. 

Vico , F oracolo della filosofia civile e del 
vero senno italiano, tenne giusto al solo Cle--
mente XIÏ dover dedicare i suoi libri, e tes
serile un panegìrico: Muratori , il candido e 
giudiziosissimo annalista, scrive che fu pru-
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dente, operoso, generoso, magnifico e provvi
dente sovrano, eziandio illustre per la mode
razione, schivando ogni eccesso del nepotismo 
(alFan. 1740): Angelo Fabbroni, Plutarco no
vello dettò in latino un comentarìo della vita 
e delle imprese di tanto Papa; e merita di es
sere Ietto un libro di quell'età, intitolato — 
La perfezione del reggimento e del ministero di 
Clemente XII. — DESIDERIO SPERANZA 

MEMOIUA UFFICIALE DKIXE STUADE FERRATE 
KELLO STATO PONTIFICIO. 

Quando Mons. ProPresidente del Censo 
(G. Grassellini), fu da Pio IX nominato ad un 
tempo Segretario della Commissione consul
tiva dei progetti delle linee che dovrebbero 
percorrere le strade ferrate nello Stato no
stro , pensò compilare a tal uopo un lavoro, 
il più completo e sicuro che quivi mai si 
potesse avere, accompagnato e autenticato di 
lutto quelle sincere e positive notizie che ne 
possono dichiarare F importanza in genere, e 
in particolare la maggiore opportunità e con
venienza. Tanto che facilmente se ne traggano 

quei vantaggi e quel pubblico benessere, di 
cui ora le strade ferrate sono il mezzo poten
tissimo. Già nel dicastero del censo , mercè 
l'esterna collaborazione della giunta dei pa
riti revisori nelle varie provincie dello Stalo 
pontificio, si erano raccolti e quindi ben va
gliati e ordinati i più copiosi ed esatti ele
menti e dati di statistica agrariocensuale (di 
cui si è toccalo nel numero antecedente) : 
quindi non mancava che divisare un ragio
nemento, che tale assunto venisse lumeggian
do colle osservazioni di l'alto, corroborate dalle 
prove delle dottrine correlativo^; quali sono 
tutte le scienze fìsiche e matematiche , non 
che quelle della statistica civile , e dell' a
graria e della civile economia. Le autorità 
delle quali, di particolare e proprio rapporto, 
coerentemente a siffatta memoria , dovevano 
fornirsi dagli allegati in buon numero. E di 
essi principalmente arricchiscesi la memoria, 
di cui facciani parola. Ha per titolo : Docu
menti Slctlùtici pubblicati dalla Presidenza ge
nerale del censimento^ onde illustrare le questioni 
relative alfe strade ferrate dello Stato Pontificio 
preceduti da alcune considerazioni '( Ancona , 
1847). Quelle preliminari considerazioni ac
conciamente dichiarano e stabiliscono il piano 
delle linee già approvale con proprio editto 
dal Governo per le strade ferrate negli stati 
romani. Esse risultano dalle più giuste vedute 
che naturalmente offrivansi dall'assunto, ma 

che a svolgere non bastava soltanto un bravo 
economista o abile ingegnere che si fosse , 
mancandosi d'allra parte delle notizie elemen
tari e sommarie di siffatta materia relativa
menteatutto lo Slato pontificio, espccialincnte 
ai luoghi percorsi dalle strade ferrale. Di falli, 
preceduta da un bel ragguaglio .sulla condi
zione topografica dello Stato nostro, visi chia
risce positivamente la condizione del suo 
commercio interno e dclFesterno, dei rapporti 
politici , e dei rapporti topografici ; dopo la 
qual trattazione si passa a dare una descri
zione generale di siffatte strade ferrate, e 
quindi si hanno le osservazioni speciali in
torno le primarie strade ferrate che già fra 
noi si proposero, onde si raccoglie che dall'e
same fatto della facilità e della convenienza 
di distribuzione di quelle strade progettale 
nelle varie nostre provincie non possono non 
essere le migliori quelle che già dal Sovrano 
sono state approvate. Importava dunque por
sero una non tanto breve relazione delle me
desime, dislinle in lince primarie coi loro 
tronchi, e in linee secondarie. Chiude il di
scorso un pregevole articolo che tratta delle 

opere pubbliche da aggiungersi alle strade fer
rate, Intendesi di raccomandare sì al governo 
che alle rispettive provincie, oltre la naviga
zione del Tevere prolungata da Fiumicino ad 
Orto e se è possibile sino a Perugia, ed oltre 
i miglioramenti dei principali e più utili por
ti di questa gran patte d'Italia, come pure il 

j mettere ad atto il progetto del signor Ferlmi 
i per la più sicura e profittevole navigazione 
de/ Po, il eo//egarnen(o di Perugia calle strade 
ferrate, la riapertura della Strada Salaria per 
la comunicazione necessarissima della pro
vincia d'Ascoli con quella della Delegazione 
spolctana;chesono straniere e quasi senzarela
zione fraioro,c si trovano confiuanli! No viene 
pertanto Fesortazione fervorosa che tanto per 
la comunicazione colle strade ferrate, quanto 
per gFimmediali vantaggi locali, non si cessi 
di moltiplicare e perfezionare le strade ro
tabili provinciali e comunali. — Passando a 
dare un'idea degli allegati, in numero di otto, 
possiamo ridurci a dire che essi esaurbìcono 
e confermano il già detto colF irrecusabile 
valore delle cifre e dei risultati statistici ; 
contro i quali non vai ragionamento di sorta. 
I più rimarchevoli riputiamo quelli che pre
sentano lo slato generale dimostrativo della 
popolazione , della superficie , delVestimo , e dei 
prodotti agrìcoli delle provincie che costituiscono 
lo Siato Pontificio, onde ravvisare Vìmportanza 
relativa economica nello stabilimento delle strade 
ferrate ; il quadra comparativo degli elementi 
statìsticoeconomicoagricoli per i due diversi 
andamenti di strada ferrala sul passaggio degli 
Appennini^ dalle Marche aWUmbria^ uno per la 
valle del Potenza, Valtraper quella delVEsino ec. 

Vindice altimetrico dei principali punti culmi
nanti dello Stato Pontifìcio e dì alcuni altri luo
ghi importanti per servire di norma al traccia
mento delle strade ferrate ; le indicazioni som
marie sul commercio dìimportazione e di espor~ 
tazione di alcune provincie e porti delio Slato 
Pontificio : in fine la più esatta e distinta carta 
corografica dello Stato Pontificio con V indica
zione, di alcune lìnee di strade ferrate. 

Questo sunto di memoria cotanto impor
tante e per tanti titoli pregevole, sì che indi
spensah'ìle sì remìc a quanti amano conoscere 
di buona fede e a ragion veduta, l'argomento 
delle strade ferrate franoi,allcqmlisi vorrebbe 
si ponesse mano una volta, ò perse eloquente 
abbastanza da non doverci ulteriormente diffon
dere sul merito della medesima; i cui compi

forniti di somma abilità iu simili lalatori , 
voti , ci auguriamo vedere presto impiegati 
ad una grande opera di statistica agraria, 
commerciale e civile del nostro Stato. 

C. ARDUINI. 

PROVEDIMENTI E SUSSIDI ANNONA».! IN VARIE 
PARTI D'EUROPA SÈL 4 847. 
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Senza ripetere gl'infausti racconti dei disastri di 
mare , dei danni infiniti prodotti dalla gran neve 
caduta pur ne'pacsi più meridionali nel cessato in

verno , traccìavno un compendio di notìzie statisti

che sulle provvidenze governative per l'annona in 
varie parti d'Europa. ■— In Roma il Santo Padre, 
penelralissimo della miseria dell* Irlanda , fece 
aprire una colletta , le cui sosenzioni hanno oltre

passato i cinqunnlamila franchi* E già celebrata 
per tutta Europa la beneficenza di Pio IX e del suo 
governo a soccorso.dei danneggiati claJFu'tfnia al

luviona del Tevere: esempio seguito con bella gara 
non solo dai Romani , ma dalle più cospicue città 
dello Stato. Chi non ricorda fra tanti beneficj la 
vicina Toscana? — La stessa provideuza sovrana a 
tal uopo volle che in Roma nel periodo quaresimale 
stessero ancora aperti i Teatri; e da ultimo una di

stribuzione di pane ebbe luogo per tulli i poveri 
delle varie parrocchie di questa dominante —• lu 

Lombardia por assicurare lavoro e pane ai pover i , 
la commià3Ìoneccntrale di beneficenza assegnò cin

quecento mila lire ad essere divise fra tutti quei Co

muni. Oltre a ciò la congregazione municipale vi ha 
stabilito che il pane per i poveri fosse a prezzo di 
benefizio, previo un compenso a'fornai metà a carico 
de' luoghi pii elemosinieri, e por Y altra metà del 
Comune. Finalmente si eseguiranno varj lavori pub

blici nella città , dandosi a tutti gli abitanti del co

mune che 5f presentano a l l ' o p e r a , la corrisposta 
giornaliera di lire j , 25. 

In Germania , la Casa d'Austria, a soccorso dei 
poveri in tanto caro delle granagl ie , ha mandato 
iu dono al municipio di Vienna 53,500 fiorini di 
sovvenzione. In Erlau il celebre Patriarca monsignor 
Giovanni Pyrkcr fa disìribnire giornalino»!» mut 
porzione di brodo e mezza libbra di pane. 

In Prussia si è notificato in data di Koeniisber^, 
(5 febbraio, che a quegli abitanti è concessa esen

zione dai dazi sino a.tutto settembre p. v. per le 
introduzioni delle granaglie, eccettuato il frumento. 

u. 

Nella provincia dì Vestfalia, sospesi i balli e le 
conversazioni di carnevale, il denaro si è dustiiiulo 
a sollievo dei poveri. — In Colonia a tale,;, scopo 
santissimo, si è formata una àocietà di sii^uore, che 
riescono a far copiosi pit doni per sus'sistenza ai 
bisognosi. — Nel ducalo di Baden, nella seduta dei 
ig febbraio della dieta , sugli avanzi degli anni 
i845i847? si ê fermata la somma di 2,552,000 fior. 
Saranno assegnali al comitato centrale di benctìecn

za 800,000 iior. ad aumentare i lavori pubblici nei 
distretti non percorsi dalla strada ferrata ; 5oo,ooo 
a promuovere l 'agiieoltura. Inolile si è raccoman

dato al ministero di sollecitar l'impiego degli 80,000 
fiorini gì h risolali pel ìnvaro delie s (rade . — In 
Ungheria nel Comitato di Zalad si fanno sovven

zioni legali per tulli i paesani indigeni! ; e a quelli 
del comitato di Wagrad si è l'alta la volontaria con

tribuzióne di circa 24,000 fiorini. —. L' Olanda è 
anch'essa intenta ad opere di beneficenza per i po

veri : fra lutti quelli che ne hanno dati nobili esem

pi , secondo le facoltà e la condizione,, si. sono di

stinti i virtuosi, i cantanti, e i dilettanti di canto ? 
di balli e di comédie. Una colletta nella città d'Am

sterdam ebbe 40,000 fiorini di risultato. In quanto 
alla Francia è abbastanza conosciuta Iu nuova legge. 
adottata dal governo perla libera importazione delle 
granaglie ; legge che se ad un tempo soccorre la 
classe indigente , onora assai quei savi ministri che 
In proposero e quelle camere che la hanno favo

revolmente accolla. E indescrivibile l 'attivila dei 
nobili e dei cittadini iu quel civilissimo paese onde 
allegerire in ogni modo in tanta penuria di vetto

vaglie la miserie della povera gente. Basti ricordare 
l'assemblea generale degli elettori fornaj e dei l'oro 
sìndKci in Parigi , dove risoluta l* abolizione delle 
mancie che si danno agli avventori , si è so

stituito un annuo fondo di beneficenza In pro degli 
indigenti di quella capitale. Ed ora il duca di Lu

gnes fé citiamo questo dei molti altri insigni atti di 
beneficenza de'più illustri personaggi di Francia ) 
consacra la somma di 25,ooo franchi a procurar 
lavoro ai bisognosi di sei comuni formanti la circo

scrizione del suo battaglione nel cantone di Che

vreuse .—Intanto a spese pubbliche in Parigi, ogni 
giorno si distribuiscono 33o,ooo assegni onde ac

quistar pane bianco a prezzo fìsso per circa un 
terzo della popolazione parigina; il qual sussidio porla 
il dispendiogiornalierodt f r.^'^iooo. Eppure in si gran 
caro dei vi ve ri,è incredibile il con limiò danaro portato 
dal popolo ìn tutta la Francia nelle easse di risparmio; 
tanto che al dire del signor Dupìu in un discorso 
alla camera dei Pari a' a6 Gennajo in tutto il re

gno sono alimentati 400,000 depositi che il popolo ha 
ora risptirmiatoimt'ntre non possedeva un centesimo 
nelVanno 1817. — Il Governo spagnuolo sta di pre

sente provvedendo ai mezzi dì comunicazione e di 
trasporto delle granaglie dal l 'una all' altra parte 
dui regno, dove còm'méià a Farsi sentire la carestia e 
la mancanza delle derra te ; massime nei luoghi ut

il limameute danneggiati dalla nove cadutavi in 



copia immensa. Che diremo dell 'Irlanda ? Il nomo 
di quella eroica e infelice contrada? che di gran 
tempo è ^ammirazione di Europa, portando or seco 
lo spavento di fame dcsolatrice, sta quasi per esau

rire la compassione di miti. La sua orribile miseria 
ha finalmente scosso il governo, la legislatura ed il 
popolo d'InghilteiTa a guardare il male in faccia , 
sì che sì spera che farà uno sforzo energico per im

pedirne il ritorno. Riportiamo lo scritto che O'Con

nel diramò in alcuni luoghi , dove la fame era al 
colmo;'scritto che darà molto a rifletterò e a medi

tarvi sopra ai nostri lettori. É questo: 
,, Per l'amor di Dìo! Per l'amore del vostro pae

L 

se ! sappiatevi contenere ; non violate la legge, non 
commettete violenze, non v'immergete nel delitto, 
non attirate disgrazie ancora maggiori sulle povere 
vostre famiglie. E impossibile che noi retrocedia

mo mai verso l'antica nostra condizione ; è impos* 
sibilo che il popolo irlandese sia ricaccialo insino 
all'ultimo gradino della scala che ha cominciato per 
risalire. Bisogna che gli sia lasciato godere il fruito 
delle sue fatiche;' bisogna che l 'assenza dei facol
tosi , dei possessori de'terreni , che dissecca ed 
rstiurisce il paese , sia fermala; e che i capitali che 
vanno spendendo al di fuori sieno lasciati all' Ir

la ndi i 
» » • 
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MICHELANGELO INNANZI A PAPA GIULIO II 
IN KOLOGNA* 

Eia oramai in sul declinare il seslo anno di quel secolo 
tanlo ricco di sciagure e di glorie per la nostra I(alia? e 
Giulio Pontefice, in cui sì bene convenivgno collo splen

dore della tiara il senno di supremo capitano e gli spiriti 
(.'uiliaimnato guerriero) rivendicava alla ChiCira più con 
Giostra clic con prova di armi la ricca e fiorenteïîologna. 
ruggivano odiati e banditi i licnlivoglio da quella patria) 
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dove non avevano saputo comportarsi da onesti cittadini j 
poiché Giovanni, cupido e timido insieme, male aveva 
iiìfìno a queslQ dì usato per sé il potere, pessimamente 
lie'suoi figli, i quali con ribalde lascivie e inaudite sca

peslrerie (!] mirabilmente gareggiavano in provocare il 
popolo a togliersi d* ìn sul collo quel deleslabilc giogo. 
SloKi1. e non sapevano, che a questo modo que*giovma

Mri do' Tarquinj esercitarono 1' inesorabile sdegno di 
Pvoma, poiché se il più delle volle si tollera a veder mul

tate le sostanze e le vite, la jatlura dell'onore non mai. 
Somma era dunque Y. alacrità degli animi, e 1* aspetto 
della città, già cupo e tristo, snbitanieiite in Melo ed 
aperto nmlato. E poiché la libertà non sentiva oggiuia' 
«onvenientemente nianlenersi. senza essere dalle inle

sline tirannidi soppianlala, lenevansiavantoi Bolognesi, 
gente di nobile e vivido ingegno, aver principe un Pon

tifice che tutte le parti gagliardamente promoveva d'un 
buono e slabile reggimento, studiosi essi a venerarlo 
quanto Egli pronto a giovarli. 

Se non i he tra quelle pompe e lietissime feste l'animo 
di Giulio non posava, sì perdio nella niente di lui versa

vano i più vasti e fecondi concelli e per la gloria d'Italia 
* per la riverenza delle somme chiavi, si perchè smania. 
vasi dentro di sé che , mentre con forza irresistibile 
ci piegava al voler sno gli uomini e gli eventi, un sol 
nomo a questi giorni ci avesse che fiero, quanto mai si 
può immaginare, nella d'gnità del proprio ingegno, quan

tunque inerme e solo, ricusava i suoi favori, sfidava i 
puoi sdegni. E chi avrebbe poluto resistere al Pontefice 
rhe nel sestoderimo secolo rappresentava in sé la Ire

ntenda maestà d'Ildebrando; al Pontefice che colla fo!

; ; re del Valicano non meno, che colle armi del campo 
doveva "coslcrnare quella felicissima dominatrice dell'A

driaticc, vincer Mirandola, stringere la più formidabile 
delle leghe contro Francia; chi lo avrebbe potuto, tranne 
Michelangelo? Da che quest'egregio venuto a Roma per 
gl'inviti dello s lesso Giulio, nel ferverà dell'età sua aveva 
dato alle arti ed al mondo quella prova terribile del su

blime in quel marmo vivo e parlante dello sdegnalo le

gislatore ebreo, poteva riguardarsi, ed era veramente 
P'ù grande de'principi e dei re, di (pianto la polenta do!

l\imtno alla materiato sovrasta, il valor della mente a 
quello del bracch, la y'.r'.h straordinaria .di un essere 
ìuivilegiato alla comunale condizione della sped:. Qual 
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meraviglia pertanto che in tanta altezza di spiriti, punto, 
inclliam pur leggermente, da qualche impelo primo di 
quell' accesissimo ingegno del Pontefice, abbandonate 
con subito disdegno le stanze del Valicano, sen gisse via 
difilato a Firenze , dinegando più oltre l'opera sua a 
quella Uom.t, redenzione e domicilio delle Arti? Che se 
Giulio fosse stalo un di que'mczzani cervelli che, dato 

^ 

inavvcdutamenle un passo, si peritano a dar voila t tal

ché avesse fatto credere a sé stesso andarne della sua 
dignità air abbassarsi insino all'artista, invano oggi lo 
straniero cerchorebbe in sulle mule pareti Sisline quei 
miracoli di sovrano ardimento. 

Ma non s*ò ancora Michelangelo scossa la polvere del 
viaggio» che già gli son porle e lettere e brevi PonliHcj 
di richiamo. Minaccie, preghiere» scuse, rimproveri, ogni 
mezzo, ogni arte è adoperala a vincere il cruccio di 
quell' indomito. Pareva che fuor di questa niun' altra 
cura stringesse 1* animo del Pontefice, e pure a quei 
giorni appunto, vincendo tutte le difllcoltà, tutti gli 
ostacoli, maturava il consiglio di ritoglier Perugia ai 
liaglioni, Bologna ai lïenlivogli, ricercava al re di Fran

cia, che lo aiutasse; teneva in rispcllo Massimiliano, 
che non calasse colle armi in Italia; se l'intendeva co' 
principali cittadini di Bologna desiderosi di mutar sorti; 
Honia piena d'uomini d'arme, sparso da'setto colli il 
grido di guerra, ed intanto, come negli ozii securi della 
pace, egli risguardava a Firenze, ridomandavale Miche

langelo, cinetica mercè perle Arti. Cosi ed innanzi, tra 
gl'inlrigati proparamenli d'una impresa, ed iu mezzo, 
tra il frastuono pciicoloso delle armi, e dopo, ne'fervidi 
tripudii della vittoria non aveva che un desiderio; non 
sentiva che un bisogno; le due grandi anime italiane 
consuonavano mirabilmente, la Provvidenza davali am

bedue allo splendore della religione; i loro sdegni, non 
dovevano durare. Perchè vinto finalmente il Bnonaroli 
dalle pratiche iterale e calde di Giulio, e dagl'interposti 
uflìcii della Signorìa e di Piero Soderini Gonfaloniere, 
era già sulla via per Itologna. E la sua repubblica per 
dichiarare solennemente al mondo in quanta riverenza 
Io avesse, decoravalo del nobilissimo ufficio di rappresen

tarla ainbasciadore appresso al Pontefice. Ottimo spe

dicnlc! perchè agli occhi lividi e loschi della turba cor

tigianesca, fra la quale pur doveva aggirarsi, mentre 
l'autore della I'ielà3 del UaTid, cdelMosè nei» era infine 
che un abile statuario; al contrario un titolo di siinil 
falla imponeva silenzio. 

Commovevasì la eitU tutta quanta in aspettazione del 
giovane artista , ed incontravalo frequentissimo e plau

dente il popolo, segno non dubio di celebrità universale. 
Riducevansi molli a memoria come alcuni anni innanzi a 
quella porla slessa, ove oggi entrava con tanta festa di 
trionfo, era dagli sgherri del licnlivoglio sostenuto ('2) 
per non avere il contrassegno de'forcslicri, come sospetto 
a quel sospetlosissimo Signore. Ondechè avrebbe senza 
mercè scontalo colla prigionia la multa, se l'Aldovrandi, 
nobilissimo d* animo e d'ingegno, e del Fiorentino esti

matore sagace, no! riscattava del suo : e cosi sei traeva 
in casa, e commettevagli quel S Petronio e quell'Angelo 
che tra le opere più egregie tuttora si ammirano in lìo

logna. Favellavano ali ri le novissime glorie acquistatesi 
in pallia. Nel giro di tre mesi, che questa volta vi era 
dimorato, aveva condotto a termine il maraviglioso car

tone per la gran sala del Consiglio. Gran che! Scendere 
in campo cempetitore con quel profondissimo ingegno 
del Leonardo, grande Maestro di pittura, ambizione di 
principi, delizia del secolo, che già tant'oltre si era le

vato nella riputazione delle genli pel Cenacolo delle 
Grazie. Eppure il giovane atleta in quel tema della 
guerra di Pisa tanto si era faticato ncU'inunaginarc e 
ncll'escguiru quanto Vha di più Spinoso, di più astruso, 
di più profondo nel disegno; cos'i diilicili ne sono gli 
scorti , risentili i muscoli ed i nerv', ardite le mosse, 
fiere e vivaci le espressioni; vi si scorge tal un affaccen

darsi, un correre, un dimenarsi, un accalcarsi di soldati 
colti alla sprovveduta dal nemico neU* atto di bagnarsi 
nell'Arno, che ben vi leggi lo scompiglio, ne odi lo stre

pilo e le grida, ne secondi gli sforzi, ne dividi l'ansietà 
la rabbia, il dispetto. 11 grido pertanto del uiaraviglioso 
lavoro aveva di già varcato gli Appennini, e sapevasi 
che tutta Firenze accorrendo in folla al Palagio , ad 
onta della giustissima prevenzione pel maturo e speri

mentato valore del Vinci, rimaneva attonita innanzi al 
tremendo rivale. L'anima e il genio slesso dell'Alighieri 
spirava entro quel vasto petto, e come il suo divino li

bro fu cibo e scuola a generoso poetare, cosi il cartone 

del Buonarroti fu semenza di artefici e, per lacere lanli, 
nomi illustri, il Sanzio stosso venne ad ispìrarvisi. Bealo 
Secolo! l'elice Italia! quando Fesser sommo non bastava 
per non esser vinto, e la gara del pi hnalo era bisogno 
di molti, difficilmenle conseguito, più diflìcilmenlo con

servato, perché l'arie ogni di più superava se stessa, 
(Il fine nel prossimo numero). 
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ï) Guiciariliui St. d'Ita! Lib. VII. (a) VasaùVil.de'Pilt. ' 

Son rari pur troppo nel gran numero de 'chia

rissimi professori queglino che profittano del pro

gresso de'lumi storici e della cìvìl sapienza a van

taggio dell' insegnamento delle umano lettere; sou 
rari queglino che non le trattano qual mestiere di 
lucro , barbari d'intendimento e pedanti di melo

do. Son rari pertanto fra i retori chiarissimi coloro 
che nella sposizione dei classici Scrittori innanzi alla 
forma studiano e additano la sostanza e lo spiri

to del conipotiirncnto; che senza intrattenersi alle 
inagnitìche locuzioni e alle ridenti imaginidel bel

lo mostrano la verità e la corrispondenza del con

cetto, il raffronto col buono ; dichiarano l 'uomo e 
il suo libro coli' iutendimento correlativo, ne va

lutnno V ingegno coi* costumi, Io scrittore coi cit

tadini , la qualità dello scritto e della vita colla 
storia contemporanea. Fan vedere, iu somma, se 
gli scrìtti furono prodotto delle circostanze, orga

no della opinione volgare, servi o adulatori de'vizi 
e delle passioni de* coetanei; oppure una protesta, 
una condanna, un rimedio ai comuni disordini e 
alle pubbliche calamità. Questo eh' è ufficio de\

ri 

1' estetica e ad un tempo della critica e della fi

lologìa, tulio che mal conosciuto e tradito da mol

ti professori di umane lettere , è pur osservato 
splendidamente da parecchi valenti retori italiani. 
Tra essi mi gode 1' animo poter annoverare il eh. 
Professore Allo Yannucci di Pra to , toccando d' 

ri 

un suo pregevole discorso intorno Catullo, Tibul

lo e Properz io , piacevolissimi e leggiadri poeti 
dell ' augusta Koma, Sul conto dì Catullo valga il 
seguente brano , in cui riassume le analoghe os

servazioni con senno e sapere. " Sebbene le poe

sie di Catullo, egli scrive, non abbiano quasi nul

la che fare colla polilica che era 1* occupazione 
principale dei più, esse ritraggono la socifetà e i 
costumi guasti dalle conquiste e dalle idee fora

stiere. La servitù antica declinava già da gran 
tempo, e i buoni costumi perivano colla libertà. 
Le grandi fortune portavano fasto insolente y e 
amore indomabile di sfrenatezze. Si faceva sfog

gio magnifico di vesti, di palazzi , di ville: si am

miravano le opere dalle arti gentili e si preten

deva anche ad eleganze e squisitezze di gusto. Ma 
le ricche vesti non potevano ricoprire la bruta

lità soldatesca. Quindi appariva Io strano spetta

tacolo di una società elegante e civile nelle ap

parenze, ma in effetto grossolana e rozza, e tras

corrente agli eccessi più vergognosi. E Catullo ne 
è la fedelissima imagine ; perchè quantunque ab

bia urbano e gentile linguaggio e delicato senti

re , non eli rado trapassa tutti i termini della de

cenza, e contamina i suoi versi di licenziose ima
+ 

gini e di turpi parole. E perciò stesso era ap 

plaudito e festeggiato dagli uomini che al pari di 
lui avevano la corruttela nel cuore ,,. — Simil

mente col lume della storia e della ragione civi

le giudica i filinosi elegisti Tibullo e Properzio. 
'* Vedemmo già che ai tempi di Catullo, sul fini

re della repubblica, la corruzione si avanzava a 
gran passo. Al cominciar dell* impero , Augusto 
fu celebrato per aver riformato Ì costumi: ma que

ste erano lusinghe al felice polente, non lesfcimo

nianza alla verità. Allora si predicava il decoro, 
si faceva pompa di belle virtù, si vantava pietà 
e buoni costumi: ma questa era una grande ipo . 
dis ia , perche i costumi erano turpi e brutali più 
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che mai fossero stali. Al sonno che il dispotismo 
studiava d'infondere in tutti, non sapevasi oppor

re che gare di sontuosità) dì lascivie e di lusso 
insensato. Le poesie di Tibullo e di Properzio ce 
ne danno continuamente le prove. In esse si ve

de a ogni tratto l 'onestà che si vende per ricchi 
doni di smeraldi, di gemme e di preziose vesti. 
È rotto ogni freno al pudore , e nulla può calma

re l1 indomita rabbia. O procedano in greco por

tamento o in veste romana o in manto plebeo o 
in lucida porpora , le donne sono tutte sfrenate, 
e studiano solo a ornamenti e a lisci , a imbellet

tarsi le gote , e a deformare il viso romano con 
tinte straniere. Le stesse matrone procedono fa

stosamente portando addosso ricchi patrimoni ra

piti agli amanti: non vi è ritegno nò al chiedere 
né al donare : le gemme eritree, la porpora Uria 
e le delicatezze orientali vincono tulto. Tutti a

dorano Y o r o , e per esso è sbandito 1* amore e 
Ja fede: per oro si vendono te leggi, e Roma ca

de vittima dell ' oro e del lusso sfrenato „ (*}. 

C. ARDUINI 

FIOIU D'ITALIA Sonetti di Pietro Parodi. Genova 18.17. 
Itempi non volgonoamici alla poesia siffatta verità è 

pur anche riconosciuta e professata dall'egregio autore 
di questi fiori d^Italia; ma quando la poesia s'informa 
alla lucedella sapienza e si circonda del vivace splendore 
della bellezza, come ne pare quella del signor Parodi, 
poi sorridiamo ai poeti e a grandi voci vorremmo poterli 
esaltar?• E chi non leverebbe la voce a lodare e non gli 
goderebbe l'animo di ripetere quegli eccelsi canti, che 
predicando amore e fede richiamano la generazione 
presente a quelVestasi celestiali da cui gli animi 0 per 
viltà 0 per interesse si sono allontanala A tal grandezza 
di fine sono rivolti i sonetti del valoroso genovese, e non 
indarno; perchè nel leggerli si li trovi pieni e fecondi 
di un giuslo amore italiano, che li senti fatto maggior di 
te stesso, e rialzato lo spirilo avvilito, sei condotto a 
più generoso sentire. Le glorie nostre ivi ci sono ricor

date con una dignità di parole oneslc, genlili e leggiadre, 
phe è a dire ilalianc. Il che stimiamo pregio assai raro 
oggidì, che gl'ingegni dei noslii poeti si lasciano lusin

gare e corion dietro agii strani splendori, e non sanno 
che quella luce abbagliante rapidamente si dilegua, Non 
v'ha parola, non scrittura clic per essere cara gradila ai 
moderni, non ci ricordi ad ogn'ora Italia^ Italia: ma non 
può avere 'Italia in cuore, chi fc il primo a disconoscerla 
favellando e scrivendo luirbaramente. Ogni popolo ha la 
sua propria lingua come deve avere la propria naziona

lità, e noi che or rivolgiamo a questa cosi cupide le no

stre brame, non ci cureremo di quella che ne costituisce 
la sVgran parte? Oh! siamo italiani davvero, e non lascia

moci menare alle vane speranze, e faceiam noi quello 
clic è da noi per non essere indegni di tanto nome, Così 
lia fatto il Parodi; e speriamo, che massime trai poeti, 
pon siano per mancargli valorosi seguaci. 
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1. 
FRANCESCO ANCAJANI 

Se ogni jji qualche regione della t e r ra p o 

tesse alzarsi un t r ibunale a somiglianza di quel 

lo che sì ebbero gli Egiziani , il quale ponendo 
in bi lanci^ scrupolosa la vita de ' t rapassa t i , 
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loro decretasse secondo i merit i cit tadini la 
s e p o l t u r a ; se innanzi n cotesto t r ibunale fosse 
dato r i ch iamare la turba de ' nostri morti e r i 

veder loro le ragioni , oh come pochi di quegli 
scheletr i contenti ora di simulacri e dì epigrntì , 
a v r e b b e r forza di serbarsi il sasso che li co

perchia ! E a quan te all ' incontro povera ossa 
dimenticate non toccherebbero quegli onori 
che t imo dì spreca ngTindegni o una p e r d o n a 

bile tenerezza ,o un 'ab i tua le condiscendenza o il 
falso st imare dei superstiti che anche il più 
futile luccicare di spirito suole antepor re alla 
maschia e solida bon tà . — Ma le generazioni 
passano e senza r i torno s ' immergono nel l ' in l i 

n i to , e ment re sui marmi dei recint i clic le c i 

vili città consacrano alle ceneri umane resta il 
nome d'un bello spiri to, o d ' u n a rara bellezza 
0 di qua lche c i u r m a t o r e , si sperde i r revoca

b i lmente ogni suono dell ' oscuro galantuomo 
che modestamente giovò nut rendo nell ' animo 
ttobiJissimo i sublimi amori del bel lo e del be

ne che t roppi ostentano e pochissimi sentono 
veracemente e pongono in atto. Così sarà in 
breve fra grinfitiiii smarri to il nome dì F r a n 

cesco Ancnjani di Spoleto d i e tra quei pochis

simi può securamente r iporsi , perchè egli ebbe 
molte vir tù sì , ma di quelle che non hanno 
bagl iore ; e nel m o n d o per amica ingiustizia e 
sciagura non acquista grido se non ciò che 
sfolgora, siane pur fatua o malefica la luce. 

Una morte violenta e inopinata ce lo rapì la 
not te del dì undici Febbra jo eli questo anno 
di s p e r a n z e , primactiè avesse compiuto il suo 
natura le viaggio. Lo piangono i suoi conci t ta

dini , e lo piangerebbe ognuno che lo avesse 
conosciuto. Egl i era tale che oh molti somi 

glianti ne vor rebbe l ' I t a l i a , questa cara Italia 
che egli distinse come cosa santa e ferma den

tro allo scompiglio e al tu rb in io di tante di

scordi parole, tra le quali il volgo ineducato 
n ' ode confuso i l nome e lo r ipe te da smemo

rato senza amor vero e quasi un invito a so l 

lazzo e a t r ipudi . Forn i to di ret to g i u d i z i o , 
probo , specchiato , magnanimo , senza modi 
teatrali beuelìco, l 'Ancajani impiegò la vita nel 
ben fare non già nel gran di re . E le sue molte 
vir tù pai r ie , ci t tadine , domestiche velò di una 
tanto schietta disinvoltura e d' una così com

pagnevole giovialità da indur re per avventura 
molti suoi coetanei nel grave errore di non 
creder lo migliore di se : ma la gioventù nelle 
cui mani cade la fama de1 vecchi non si gab

ba così , e gli rende giustizia. 

Se io avessi potenza d'iuffeffuo non disuguale 
alla dignità dell animo suo, vorrei insieme a q u e 

ste lacr ime posare una coronasul c a p o d e l l ' e g r e 

gio estinto. Ma sento che manchere i al tema, e 
mi r imango a comendarne il nome a quan t i so

no buoni I ta l iani d e ' quali egli lu fratello vero 
amandoli tut t i nella patria comune , alla quale 
consacrò quando il tempo lo volle, illibati non 
ambiziosi servigi , e per icol i e pat iment i non si

mula t i . ACHILLE SAWZI. 

(*) A vantaggio tjella gioventù atvitlio^n, qui cogliamo V 
occasione tìi renderla informala che in compagnia ili egie
gi letterali toscani il prof. Vannueci publilicn nella Slnm
peria Aldina di Prato la biblioteca illustrntu da' Classici 
latini. Eccone il catalogo col rispettivo prezzo.  Orazio con 
comenti del conaig. Pellegrino Nobili, voi. 2  lire 6: 09 
compreso la vita scritla da Atto Vannueci.  Ovidio , le 
Metamoifosi, voi. a, L. 7; 55  con note compilale da A. 
Vnnnuce».  Fedro% con note compilate dal medesimô  voi. 
■unico, Lir, x: 13  Virgilio , comenUUo da Giuseppe Ar
cangeli: voi. 2, Lire 6: 9&  Sallustio, annotato da Atto 
.Vannueci, voi. unico, lire 5ï 67.  Giulio Cesari^ annota
tq da Enrico Qimli; voi. 05 Idre 9; 12.  Cicerone, gli 
Ujfìci, comentato da Giuseppe Arcangeli; voi. unico, Lire 
4.  Ca/ulloy Tibullo, Properzio, con note itAliuuo dì A

Viijuinocij voi. unico, Lire 3; 68. * 

COStRISFONDENZA FRA DUE BONNE 

ANGELINA ! 

Allegrnmcnte mia Bella ! I nostri voti si vanno 
compiendo. — I cappelli, questi ridicoli cappelli, 
di che e' imbacucchiamo la testa , incominciano a 
Venire generalmente in uggia, Di presente presso 
l'eleganti oìtramontanc è moda squisitissima il sen
daìe Veneziano : ed oh mia cara quanto vi spic
cano sotto le immagineUe di amore! Mia amica, an
che noi ci spoglieretno di questa straniera gofferia, 
di questa sciocchezza gallica, e c'inveuezieremo nel 
sendale vaghissimo. Dannazione a quelle femmine 
anticacce , vere scimie dei lezi , delle smancerie , 
delle mode barbariche! —Or l'Italia non è più mi
ca un cimitero popolato di larve, non è una mise
ra carta geografica rosa dai lopi, ne la sua lingua è 
già lingua morta. Sappi, o bella mia, che in Inghil
terra, in Francia, in Spagna, l'italica nostra favella 
suona sullo labbra dei dotti, sappi che le innamo

rate brillanti foggiano il loro dire sulla cndciua ita
liana, sappi che inglesi e francesi vnglu'^giui can
tano ovunque italianissimamente. Or si addirà a noi 
di far le imbastardite , e" cinguettare i gallicismi, e 
vergognarci di parlare la nalìa nostra l'avella? 
Ne ciò è tutto. Oggi di là dalle Alpi si parla di ve
stimenla dì addobbi di suppellettili alla Lombarda, 
alla Piemontese, alla Medici, alla BiancaCappello: 
oggi alcuni damerini hanno collooato ne1 loro cap
pelli una rosa, o un giacinto, o una cammnlia all'i
taliana : oggi la filigrana di Genova torna a compa
rire tra le più ricche ed elette argenterie: oggi i 
merletti a pizzo veneziani vengono ambiti; ricer
cati e si pongono nei manichini 0 sullo sparato del
la camicia. Secondiamo or tlutique questo spirito dì 
novjtà rriprendiame la prisca nostra influenza, mo
striamoci del gusto italiano promotrici, e le nuove 
foggi e anziché limosinarle, sieno piuttosto creale 
tla noi. Perchè copiare sempre le mostruose e spes
so luride novità di calumislrati, e lurchi, e sempre 
gelati* ammodernatorii' Siam forse daddovero tante 
scimie? Ornai è débito del nostro sesso il riscattar
si dalla codarda soggezione dell 'ìdolo d' oltralpe: 
che non ministre dello scadimento nazionale, ma 
spirito animatore dobbiaui'essere del vero progres
so. Così potremo secondare i beni dell'industiia del 
commercio delle nnniiiatlure, così ridimoMrercmo 
altrui che il giardino di natura, l'eliso dcll'fturopa 
lìnrisce ed ò sede pernumeuledi quel bello dicui noi 
( .se coscienza abbiamo di noi slo.vsc ) siamo le na
turali promotrici e creatrici. Cominciamo adunque 
dal gittar via questi afforastierati capnclletlacci che 
ci ■ ' ' " * " 

tciu ueiuK uiyuuusu nosiro; aiam su 1 imp 
l'italiche foggio . . . = via via questi rigonfi, que
sto rococò queste puerili grettezze . . ; . == ma tu 
ridi con un riso di amure, e imporporando le gote 
mi dici " Eh se tulle pensassero fermamente co
me noi ! Ma scinde „ 

Mia Bella, abbiti un bacio. Addio. 
CÀBOMNA FIOAESI 

■■ 

comprimono, ci deformano ; ritogliamo il caral
re fiero e dignitoso nostro; diam su P impulso al

Pal medio evo ci 
ed inunaiiinosQ leste 

furono tramandale quelle vivaci 
italiano, elio restano ancora mo

numento di glorie e di sventure, d'idee e di costumi 
passali. Queste ci ricordano ancora i nostri avi, dio 
ricchi di patria virlùj divertivano le dure e le tal ir he 
durate nelle gioja aperta ed espansiva delle leste cit
tadine: le quali sorte in una età non ancor dirugginala 
dalle barbarie venutaci dal settentrione, passarono per 
mezzo de'socoli spoglie dell'antica rozzezza e ingen
tilite da novelli costumi. Non tanto però ohe non ri
mangano tuttavia degli avanzi di baibarie feudale non 
ancora gittali a terra dalle moderne generazioni. 

Fio IX abolì nel presente anno quelle cerimonie di 
sommissione e di omaggio troppo servile, che rende
vano gli Ebrei al Senato romano net presentargli il 
tributo solito del Carnevale. Questa provvidenza, che 
toglie in parte gl'iuvilimenli a questa gente infelice, 
potrebbe estendersi anche ad cu altro costume , che 
vige tuttora in mezzo alle gioje carnevalesclie

Ho veduto sotto le fenestre del vincitore del pallio 
radunarsi una turba di popolo , che con la l'accia in 
su e coli*impazienza di un branco affamalo di bestie 
aspetta che gli ha gittata una manata di pane e di 
monete. Ilo veduto al cader di quella pioggia la turba 
scuotersi, urtarsi, per afferrare una moneta od un pane. 
Io ho veduti quegli uomini strapparsi l'un Pallio le 
vest/, gii.tarsi a terra, montarsi sul corpo, pcrcuolersi. 
Ho udito il pianto di fanciulli pestati, gli acceuli di 
furore e di rabbia. Molli nel veder quella orribile scena 
ridevano come ad uno spettacolo di gioja: io fremeva 
in mirar fanti uomini ridotti simili a bruti. 

L 
L 

Farebbe d'uopo togliere assolutamente questo costu
| me, che avvicina la razza umana alla bruta, che loglio 
all' uomo V istinto della propria forza e della propria 
dignità. Quando viveva gente, che si credeva esser di 
sangue diverso , e immaginava gli altri uomini tulli 
destinati a faticare soltanto por farli vivere tacitamente, 
siffatti costumi potevano in qualche parte esser giu
stificati dalla ignoranza e dalla soggezione comune. Al
lora un signorotto o un barone poteva dire: Godiamoci 
una lotta di questa gente , vtdiclino come addentano 
ciò che per nostra grazia gUtiamo\ e quisi a un branco 
d'animali poteva gridare: A voi* sfamaìevì\ Oggi però 
che ciascuno torna a conoscer meglio se stesso, oggi che 
ognuno vive per l'altro, e nessuno è servo di alcuno; 
oggi bisogna tornare il popolo alla propria dignità d'uo
mo, e affrancarlo da tutto ciòchepossa dargli di so stesso 
una idea troppo vile ed abbietta. Se si vuole civiliz
zarlo, ò necessario in qualsiasi cosa porgi in mente, 
che non deve vivere colle largizioni de'ricchi, acquali 
in tal guisa si rende schiavo; ma che con il lavoro e 
la fatica dee procurarsi quella onesta libertà, che lo 
renda rispettalo ed indipendente. IGNAZIO CIAAH'I 
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